C.A. Sig. Celeste Levis
 
Buongiorno,
mi chiamo Paolo Zambianchi e sono un privato cittadino, residente vicino Milano che, per le mille variabili della vita, è stato coinvolto emotivamente nella vicenza Vajont. Non ho niente a che spartire col Vajont: nessun parente coinvolto, nessuna discendenza dai quei luoghi, non ero nemmeno nato quando successe (sono del 1977). Ciò nonostante, il Vajont mi ha insegnato molto e grazie al Vajont credo di essere un uomo migliore, perché ho compreso la “lezione del Vajont”. Mi occupo, seriamente, di sicurezza sul lavoro anche a seguito di questa “lezione”.
E’ una lezione che ho appreso dagli spettacoli, dai libri, ma soprattutto dall’incontro diretto con chi invece aveva, e tanto, a che spartire con il Vajont.
Ho conosciuto sia diversi superstiti che diversi sopravvissuti. Micaela Coletti e Gino Mazzorana sono tra questi.
Siccome ancora oggi mi preoccupo della “lezione del Vajont” e di quanto sia ascoltata, ho preso visione degli articoli apparsi sui quotidiani in merito alla polemica sulla centrale.
Non voglio entrare nel merito in quanto, non essendo per nulla parte in causa, il mio parere non ha alcun valore.
Valore che invece ha, ed enormemente, il parere di chi, a vario titolo, ha avuto a che fare col Vajont. E’ vero, non si possono stabilire classifiche a questo valore: non si può dire che ha più peso cosa ne pensa una persona che ha perso i genitori rispetto a una che ha perso due zie. Ok, va bene. Ma ciò non toglie che queste persone, tutte, vanno ascoltate.
Io non so cosa lei abbia a che spartire col Vajont, e non deve sicuramente giustificare a me la sua posizione ma voglio solo dire che la prossima volta che esprime giudizi, se proprio non può farne a meno, valuti prima bene come esprimerli.
Come le dicevo conosco Micaela e Gino da parecchi anni. Sono andato a visitare i luoghi della tragedia con loro, ho partecipato ai loro dibattiti, ho avuto da loro documenti utili e talvolta introvabili. E vuole sapere quanti soldi mi hanno chiesto?
NIENTE, MAI, NEANCHE UN EURO. Anzi, in una occasione, quasi a volermi premiare di aver portato anche dei miei familiari, hanno voluto offrirci il pranzo. E non è stata l’unica volta. Negli anni si è stabilito un rapporto che forse è troppo audace definire di amicizia, ma certo posso dire che mi hanno dimostrato per primi affetto e sensibilità nei miei confronti. Nonostante, visto quello che è successo loro, sarei dovuto essere io a dimostrarlo a loro per primo.
E diverse persone che ho conosciuto tramite il Vajont e che anche loro hanno conosciuto Micaela e Gino, hanno avuto lo stesso trattamento.
Insomma in definitiva io comprendo benissimo che nella politica talvolta ci si lasci prendere la mano, ma ritengo più che doveroso che lei si scusi con loro per quanto ha detto (vedasi articolo allegato) e che rettifichi nelle opportune sedi (loro non credo abbiano la forza politica per far apparire le loro idee sui giornali) quanto ha detto. Sperando che lei abbia compreso di aver sbagliato in pieno!
 
Distinti Saluti
 
 
P.S. Micaela e Gino non sanno che le avrei inviato questa mail e non sanno nemmeno che fosse mia intenzione. Non ci sentiamo da qualche tempor ormai. Ora lo sapranno perché, glielo segnalo, li ho messi in copia conoscenza nascosta alla presente. Sicuramente non avrebbero voluto inviassi questa mail e probabilmente mi beccherò pure un cazziatone da loro ma non fa niente, io sono così!
